LA FEDE NELLA PAROLA
Stavano a osservare dove veniva posto
Possiamo leggere questo brano del Vangelo lasciandoci aiutare da quanto troviamo nel Libro dell’Esodo. Mosè viene abbandonato alle acque. Deve lasciare la casa perché ormai non potrà essere tenuto nascosto. La sorella Maria però, nascosta tra i giunchi, osserva cosa sarebbe avvenuto di lui. È Lei che propone alla figlia del faraone una nutrice tra le donne ebree ed è lei che porta dalla figlia del faraone la madre di Mosè. Lei osserva, lei interviene, lei fa sì che Mosè sia in buone mani. Tutto questo è il frutto del suo grande amore. L’amore crea interesse. Il non amore produce grande disinteresse. L’amore è opera. Il non amore è solo una parola vana.
Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!» (Es 2,1-10). 

Sappiamo che alcune donne hanno seguito Gesù e hanno posto a servizio di Lui e degli Apostoli le loro sostanze, i loro beni. Questa notizia viene a noi dal Vangelo secondo Luca: “In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni” (Lc 8,1-2). Se per tutta la missione queste donne hanno sostenuto Gesù, possono ora abbandonarlo ad una sepoltura senza aver osservato tutte le leggi rituali che si solito venivano fatte a quanti dovevano giacere nella tempo in attesa della risurrezione? Quando Gesù era stato deposto dalla croce, ormai era tardi. Già stavano per brillare le luci del sabato. Il riposo era assoluto. Tutto si doveva rinviare al giorno dopo il sabato. Ecco perché le donne stanno ad osservare dove il corpo di Gesù sta per essere deposto. Passato il sabato, devono completare tutto il rituale per una degna, anzi degnissima sepoltura del corpo di Gesù. Subito una verità va detta. Le donne non pensano alla risurrezione. Neanche passa come un pensiero veloce nella loro mente. Essi hanno un corpo da preparare e per questo altro non attendono che passi il sabato, quando finalmente si potrà ritornare al quotidiano lavoro. 
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto (Mc 13,40-47). 
Queste donne offrono a noi una grande lezione di amore. Amore prima che Gesù fosse deposto nella tomba, lo assistevano con i loro beni; amore dopo che Gesù è nel sepolcro. Il loro amore è sino alla fine. Anche per noi fede e amore dovranno essere sino alla fine, non possiamo cadere da essi. Se cadiamo, perdiamo tutto il lavoro svolto precedentemente. La Parola di Gesù è divinamente chiara. Chi entrerà nel regno di Dio? Chi avrà perseverato sino alla fine: “Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato” (Mt 24,9-13). Le donne hanno testimoniato che si può perseverare sino alla fine. Per esse è stato sufficiente rimanere ancorate alla loro missione di essere “le sostenitrici” della missione di Gesù Signore. Quando si cade dalla propria missione si cade anche dall’amore. non si persevera. Si ritorna indietro. Non c’è salvezza perché non si è perseverato sino alla fine. I santi sempre chiedevano la perseveranza finale. 
Madre ricca di fede e di amore, ottienici la grazia di perseverare nell’amore senza mai stancarci.
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